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1. MODALITA’ DI GESTIONE DELLE SEGNALAZIONI 
 

1.1 Premessa 

Con il termine whistleblowing s’intende la rivelazione spontanea da parte di un individuo, detto 

“segnalante” (in inglese “whistleblower”) di un illecito o di un’irregolarità commessa all’interno 

dell’ente, del quale lo stesso sia stato testimone nell’esercizio delle proprie funzioni. Il segnalante 

spesso è un dipendente ma può anche essere una terza parte, per esempio un fornitore o un cliente. 

Il decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24 recepisce in Italia la Direttiva (UE) 2019/1937 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che 

segnalano violazioni del diritto dell’Unione.  

La nuova disciplina è orientata, da un lato, a garantire la manifestazione della libertà di espressione 

e di informazione, che comprende il diritto di ricevere o di comunicare informazioni nonché la libertà 

e il pluralismo dei media. Dall’altro, è strumento per contrastare (e prevenire) la corruzione, la 

cattiva amministrazione e la prevenzione di violazioni di legge nel settore pubblico e privato.  

Chi segnala fornisce informazioni che possono portare all’indagine, all’accertamento e al 

perseguimento dei casi di violazione delle norme, rafforzando in tal modo i principi di trasparenza e 

responsabilità delle istituzioni democratiche. 

Il decreto legislativo n. 24/2023 individua l’ambito soggettivo di applicazione della nuova disciplina 

con contenuti molto innovativi rispetto alla precedente normativa. Vi sono ricompresi, tra l’altro, 

tutti i soggetti che si trovino anche solo temporaneamente in rapporti lavorativi con una 

amministrazione o con un ente privato, pur non avendo la qualifica di dipendenti (come i volontari, i 

tirocinanti, retribuiti o meno) e, seppur a determinate condizioni, coloro che ancora non hanno un 

rapporto giuridico con gli enti citati (in fase di trattative precontrattuali) nonché coloro il cui rapporto 

sia cessato o che siano in periodo di prova.  

La persona segnalante è quindi considerata la persona fisica che effettua la segnalazione o la 

divulgazione pubblica di informazioni sulle violazioni acquisite nell'ambito del proprio contesto 

lavorativo. 

 

1.2 Chi può segnalare 

Per i soggetti del settore pubblico, le disposizioni del D.Lgs. 24/2023 si applicano alle persone di 

seguito indicate che effettuano segnalazioni interne o esterne, divulgazioni pubbliche o denunce 

all’autorità giudiziaria o contabile delle informazioni sulle violazioni di cui all'articolo 2, comma 1, 

lettera a) del Decreto. 

a) i dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi compresi i dipendenti di cui all'articolo 3 del medesimo 

decreto, nonché' i dipendenti delle autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza 

o regolazione; 

b) i dipendenti degli enti pubblici economici, degli enti di diritto privato sottoposti a controllo 

pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, delle società in house, degli organismi di 

diritto pubblico o dei concessionari di pubblico servizio; 

c) i lavoratori subordinati di soggetti del settore privato;  

d) lavoratori autonomi che svolgono la propria attività lavorativa presso soggetti del settore 

pubblico o del settore privato; 
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e) i lavoratori o i collaboratori, che svolgono la propria attività lavorativa presso soggetti del 

settore pubblico o del settore privato che forniscono beni o servizi o che realizzano opere in 

favore di terzi; 

f) i liberi professionisti e i consulenti che prestano la propria attività presso soggetti del settore 

pubblico o del settore privato; 

g) i volontari e i tirocinanti, retribuiti e non retribuiti, che prestano la propria attività presso 

soggetti del settore pubblico o del settore privato; 

h) gli azionisti e le persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o 

rappresentanza, anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto, presso soggetti 

del settore pubblico o del settore privato. 

A tutti i soggetti sopra elencati la tutela si applica non solo se la segnalazione, la denuncia o la 

divulgazione pubblica avvenga in costanza del rapporto di lavoro o di altro tipo di rapporto giuridico, 

ma anche durante il periodo di prova e anteriormente o successivamente alla costituzione del 

rapporto giuridico.  

Il decreto indica, infatti, che la tutela si estende:  

- quando i rapporti giuridici non sono ancora iniziati, se le informazioni sono state acquisite durante 

il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali;  

- durante il periodo di prova;  

- successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni sulle violazioni sono 

state acquisite nel corso dello stesso rapporto giuridico  

 

 

1.3 Cosa si può segnalare 

Rientrano nella previsione e tutele del D.Lgs. 24/2023 le segnalazioni relative a comportamenti, atti 

od omissioni che ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente 

privato e che consistono in: 

1. illeciti amministrativi, contabili, civili o penali (che non rientrano nei casi di cui ai numeri 3, 

4, 5, e 6); 

2. condotte illecite rilevanti ai sensi del decreto legislativo 231/2001, o violazioni dei modelli 

di organizzazione e gestione ivi previsti (che non che non rientrano nei casi di cui ai numeri 3, 

4, 5, e 6); 

3. illeciti che rientrano nell’ambito di applicazione degli atti dell’Unione europea o nazionali 

relativi ai seguenti settori: appalti pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione 

del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo; sicurezza e conformità dei prodotti; 

sicurezza dei trasporti; tutela dell’ambiente; radioprotezione e sicurezza nucleare; sicurezza 

degli alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli animali; salute pubblica; protezione dei 

consumatori; tutela della vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e 

dei sistemi informativi; 

4. atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’Unione;  

5. atti od omissioni riguardanti il mercato interno;  

6. atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità delle disposizioni di cui agli atti 

dell’Unione. 

La segnalazione può avere ad oggetto anche: 

- le informazioni relative alle condotte volte ad occultare le violazioni sopra indicate 

- le attività illecite non ancora compiute ma che il whistleblower ritenga ragionevolmente possano 

verificarsi in presenza di elementi concreti precisi e concordanti.  
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1.4 Segnalazioni con contenuti esclusi dall’applicazione della disciplina sul 
whistleblowing  (art. 1 c.2  D.Lgs. 24/2023) 

Non posso essere oggetto di segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia: 

- le contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad un interesse di carattere personale della 

persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia all'Autorità giudiziaria o contabile 

che attengono esclusivamente ai propri rapporti individuali di lavoro o di impiego pubblico, ovvero 

inerenti ai propri rapporti di lavoro o di impiego pubblico con le figure gerarchicamente 

sovraordinate. 

- le segnalazioni di violazioni laddove già disciplinate in via obbligatoria dagli atti dell'Unione 

europea o nazionali indicati nella parte II dell'allegato al decreto ovvero da quelli nazionali che 

costituiscono attuazione degli atti dell'Unione europea indicati nella parte II dell'allegato alla 

direttiva (UE) 2019/1937, seppur non indicati nella parte II dell'allegato al decreto. 

- le segnalazioni di violazioni in materia di sicurezza nazionale, nonché di appalti relativi ad 

aspetti di difesa o di sicurezza nazionale, a meno che tali aspetti rientrino nel diritto derivato 

pertinente dell'Unione europea 

 

 

1.5 Canale interno per le segnalazioni 

Gli enti del settore pubblico e di quello privato, sono tenuti ad attivare un canale interno per la 

trasmissione e la gestione delle segnalazioni. 

SMR, sentite le rappresentanze sindacali di cui all'articolo 51 del decreto legislativo n. 81 del 2015, 

ha attivato un canale di segnalazione tramite la piattaforma WhistleblowingPA 

La segnalazione può inoltre essere fatta direttamente al RPCT al numero di telefono dedicato (come 

riportato sul sito web istituzionale nella sezione dedicata alle segnalazioni whistleblowing) per 

segnalazione diretta o per richiedere appuntamento. Anche con questa modalità sono garantite le 

tutele previste dal D.lgs.24/2023. 

 

 

1.6 Cosa indicare nella segnalazione 

1. Per consentire la corretta comprensione dei fatti e dei comportamenti irregolari, il lavoratore 

deve circostanziare il più possibile la segnalazione indicando il tempo e il luogo in cui si è 

verificato il fatto, la sua descrizione, le generalità o altri elementi che consentano di identificare 

l’autore del fatto contestato. 

2. Ed è utile allegare documenti che possano fornire elementi di fondatezza dei fatti nonché 

l’indicazione di soggetti che possano contribuire a formare un quadro il più completo possibile di 

quanto segnalato. 

3. La segnalazione dovrà quindi contenere i seguenti elementi essenziali: 

- generalità della persona che effettua la segnalazione (se non è una segnalazione anonima); 

- eventuali recapiti per esseri contattati in via riservata; 

- gli autori del comportamento segnalato ed altri eventuali soggetti coinvolti; 

- una chiara, completa e circostanziata descrizione dei fatti oggetto di segnalazione; 

- le modalità e le circostanze di tempo e di luogo di accadimento dei fatti; 

- eventuali altri soggetti che possano riferire sui fatti segnalati; 

- ogni altra informazione, osservazione o commento di aiuto nel riscontro dei fatti.  
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1.7 Soggetto affidatario dei compiti di gestione della segnalazione. 

Il canale interno di SMR per la gestione delle segnalazioni è affidato al RPCT (la norma dispone che 

nei soggetti del settore pubblico tenuti a nominare un Responsabile della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza (RPCT) la gestione del canale interno è affidata a quest’ultimo.  

Il RPCT gestisce la segnalazione nel rispetto di quanto previsto dalla normativa ed in ogni caso: 

- rilascia al segnalante un avviso di ricevimento della segnalazione entro sette giorni dalla data di 

ricezione;  

- mantiene le interlocuzioni con la persona segnalante; 

- dà un corretto seguito alle segnalazioni ricevute; 

- fornisce un riscontro al segnalante. 

In particolare, un corretto seguito implica, in primo luogo, nel rispetto di tempistiche ragionevoli e 

della riservatezza dei dati, una valutazione sulla sussistenza dei requisiti essenziali della 

segnalazione per valutarne l’ammissibilità e poter quindi accordare al segnalante le tutele previste. 

Per la valutazione dei suddetti requisiti, il RPCT potrà utilizzare i seguenti criteri: 

- manifesta infondatezza per l’assenza di elementi di fatto idonei a giustificare accertamenti; 

- accertato contenuto generico della segnalazione di illecito tale da non consentire la comprensione 

dei fatti ovvero segnalazione di illeciti corredata da documentazione non appropriata o 

inconferente. 

Ove quanto segnalato non sia adeguatamente circostanziato, il RPCT potrà chiedere elementi 

integrativi al segnalante tramite il canale a ciò dedicato, o anche di persona, ove il segnalante abbia 

richiesto un incontro diretto. 

Una volta valutata l’ammissibilità della segnalazione, come di whistleblowing, il RPCT avvia 

l’istruttoria interna sui fatti o sulle condotte segnalate per valutare la sussistenza degli stessi. 

All’esito dell’istruttoria, il RPCT fornisce un riscontro alla segnalazione, dando conto delle misure 

previste o adottate o da adottare per dare seguito alla segnalazione e dei motivi della scelta 

effettuata. 

La persona segnalante va informata dell’esito della segnalazione entro il termine di tre mesi dalla 

data dell'avviso di ricevimento o, in mancanza di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del termine 

di sette giorni dalla presentazione della segnalazione. 

 

 

1.8 Segnalazioni anonime 

Le segnalazioni da cui non è possibile ricavare l’identità del segnalante sono considerate anonime.  

Le segnalazioni anonime, ove circostanziate, per ANAC sono equiparate a segnalazioni ordinarie e 

in tal caso considerate nei propri procedimenti di vigilanza “ordinari”.  

I soggetti del settore pubblico e del settore privato che ricevono le segnalazioni tramite canali interni 

considerano le segnalazioni anonime alla stregua di segnalazioni ordinarie da trattare secondo i criteri 

stabiliti nei rispettivi ordinamenti.  

Le segnalazioni anonime non rientrano nel campo di applicazione delle tutele di cui al D.Lgs. 

24/2023, fatto salvo quanto di seguito precisato. 

Il segnalante o il denunciante anonimo, successivamente identificato, che ha comunicato ad ANAC di 

aver subito ritorsioni può beneficiare della tutela che il decreto garantisce a fronte di misure ritorsive.  

L’ente che riceve le segnalazioni attraverso canali interni sono tenuti a registrare le segnalazioni 

anonime ricevute e conservare la relativa documentazione non oltre cinque anni decorrenti dalla data 
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di ricezione di tali segnalazioni, rendendo così possibile rintracciarle, nel caso in cui il segnalante, o 

chi abbia sporto denuncia, comunichi ad ANAC di aver subito misure ritorsive a causa di quella 

segnalazione o denuncia anonima. 

 

 

1.9 Segnalazioni ordinarie / Segnalazioni effettuate a soggetto non competente 

Al fine di beneficare delle tutele previste dal D.Lgs 24/2023 le segnalazioni devono essere 

effettuate utilizzando esclusivamente il canale interno secondo quanto previsto dal punto 1.5 del 

presente Disciplinare. 

Si precisa peraltro che il RPCT prende in considerazione anche segnalazioni effettuate con modalità 

diverse rispetto a quanto previsto al punto 1.5.  

Infatti, come già in riportato da ANAC nelle precedenti linee guida, il D.P.R. n. 62 del 2013 prevede 

che la segnalazione possa essere presentata al superiore gerarchico. 

Qualora la segnalazione interna sia presentata ad un soggetto diverso dal RPCT, la segnalazione deve 

essere trasmessa, entro sette giorni dal suo ricevimento, al RPCT, dando contestuale notizia della 

trasmissione alla persona segnalante. 

Si precisa che tale segnalazione non può essere considerata di whistleblowing e quindi il segnalante 

non potrà beneficiare della protezione disposta dal d.lgs. n. 24/2023. 

 

 

1.10 Utilizzo del canale esterno (ANAC) 

Il decreto prevede per i soggetti del settore pubblico e privato la possibilità di effettuare 

una segnalazione attraverso un canale esterno gestito da ANAC. 

I segnalanti possono utilizzare il canale esterno (ANAC) quando: 

a. non è prevista, nell’ambito del contesto lavorativo, l’attivazione obbligatoria del 

canale di segnalazione interna ovvero questo, anche se obbligatorio, non è attivo o, 

anche se attivato, non è conforme a quanto richiesto dalla legge;  

b. la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna e la stessa non ha avuto 

seguito; 

c. la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una segnalazione 

interna, alla stessa non sarebbe dato efficace seguito ovvero che la stessa segnalazione 

potrebbe determinare un rischio di ritorsione; 

d. la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un 

pericolo imminente o palese per il pubblico interesse. 

 

 

1.11 Divulgazione pubblica 

I segnalanti possono effettuare direttamente una divulgazione pubblica quando: 

a) la persona segnalante ha previamente effettuato una segnalazione interna ed esterna ovvero ha 

effettuato direttamente una segnalazione esterna e non è stato dato riscontro entro i termini 

stabiliti in merito alle misure previste o adottate per dare seguito alle segnalazioni; 

b) la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo 

imminente o palese per il pubblico interesse; 
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c) la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la segnalazione esterna possa 

comportare il rischio di ritorsioni o possa non avere efficace seguito in ragione delle specifiche 

circostanze del caso concreto, come quelle in cui possano essere occultate o distrutte prove 

oppure in cui vi sia fondato timore che chi ha ricevuto la segnalazione possa essere colluso con 

l'autore della violazione o coinvolto nella violazione stessa. 

La persona segnalante che effettua una divulgazione pubblica beneficia delle protezioni previste dal 

Decreto secondo particolari condizioni. 

 

 

1.12 Trattamento dei dati personali 
Al fine di garantire il diritto alla protezione dei dati personali alle persone segnalanti o denuncianti 

il legislatore ha previsto che l’acquisizione e gestione delle segnalazioni, divulgazioni pubbliche o 

denunce, ivi incluse le comunicazioni tra le autorità competenti, avvenga in conformità alla normativa 

in tema di tutela dei dati personali.  

Sul sito web istituzionale, nella sezione dedicata alle segnalazioni whistleblowing è pubblicata 

specifica informativa relativa al trattamento dei dati. 
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2.  TUTELE PER IL SEGNALENTE 
 

 

2.1 La tutela della riservatezza del segnalante (art. 12 D.Lgs. 24/2023) 1 

Il legislatore impone all’amministrazione/ente, che riceve e tratta le segnalazioni, e alla stessa ANAC 

di garantire la riservatezza dell’identità del segnalante. Ciò anche al fine di evitare l’esposizione 

dello stesso a misure ritorsive che potrebbero essere adottate a seguito della segnalazione.  

Nel rispetto dei principi fondamentali in materia di protezione dei dati personali, quali quello di 

limitazione delle finalità e minimizzazione dei dati, il decreto sancisce espressamente che le 

segnalazioni non possono essere utilizzate oltre quanto necessario per dare alle stesse adeguato 

seguito. 

L’obbligo di tutelare la riservatezza impone che un eventuale disvelamento dell’identità della persona 

segnalante a persone diverse da quelle competenti a ricevere o a dare seguito alle segnalazioni 

avvenga sempre con il consenso espresso della stessa.  

Il divieto di rivelare l’identità del segnalante è da riferirsi non solo al nominativo del segnalante ma 

anche a qualsiasi altra informazione o elemento della segnalazione, ivi inclusa la documentazione ad 

essa allegata, dal cui disvelamento si possa dedurre direttamente o indirettamente l’identità del 

segnalante 

La tutela della riservatezza va assicurata anche in ambito giurisdizionale e disciplinare.  

Analogamente a quanto già previsto dalla precedente normativa, il d.lgs. 24/2023 precisa fino a quale 

momento nel procedimento penale, nel procedimento dinanzi alla Corte dei Conti e nel procedimento 

disciplinare debba essere garantita la riservatezza.  

a) Nell’ambito del procedimento penale, l’identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi 

e nei limiti previsti dall’articolo 329 c.p.p. Tale disposizione prevede l’obbligo del segreto sugli 

atti compiuti nelle indagini preliminari “fino a quando l'imputato non ne possa avere 

 
1 D.Lgs. 24/2023 - Art. 12 Obbligo di riservatezza 

1. Le segnalazioni non possono essere utilizzate oltre quanto necessario per dare adeguato seguito alle stesse. 

2. L’identità della persona segnalante e qualsiasi altra informazione da cui può evincersi, direttamente o indirettamente, tale identità non 
possono essere rivelate, senza il consenso espresso della stessa persona segnalante, a persone diverse da quelle competenti a ricevere o 
a dare seguito alle segnalazioni, espressamente autorizzate a trattare tali dati ai sensi degli articoli 29 e 32, paragrafo 4, del regolamento 
(UE) 2016/679 e dell’articolo 2-quaterdecies del codice in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196. 

3. Nell’ambito del procedimento penale, l’identità della persona segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall’articolo 
329 del codice di procedura penale. 

4. Nell’ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l’identità della persona segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura 
della fase istruttoria. 

5. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità della persona segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione dell’addebito 
disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la 
contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell’identità della persona segnalante sia indispensabile 
per la difesa dell’incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza del consenso espresso 
della persona segnalante alla rivelazione della propria identità. 

6. E’ dato avviso alla persona segnalante mediante comunicazione scritta delle ragioni della rivelazione dei dati riservati, nella ipotesi di cui 
al comma 5, secondo periodo, nonché’ nelle procedure di segnalazione interna ed esterna di cui al presente capo quando la rivelazione 
della identità della persona segnalante e delle informazioni di cui al comma 2 è indispensabile anche ai fini della difesa della persona 
coinvolta. 

7. I soggetti del settore pubblico e del settore privato, l’ANAC, nonché’ le autorità amministrative cui l’ANAC trasmette le segnalazioni 
esterne di loro competenza, tutelano l’identità delle persone coinvolte e delle persone menzionate nella segnalazione fino alla conclusione 
dei procedimenti avviati in ragione della segnalazione nel rispetto delle medesime garanzie previste in favore della persona segnalante. 

8. La segnalazione è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché’ dagli articoli 5 e 
seguenti del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

9. Ferma la previsione dei commi da 1 a 8, nelle procedure di segnalazione interna ed esterna di cui al presente capo, la persona coinvolta 
può essere sentita, ovvero, su sua richiesta, è sentita, anche mediante procedimento cartolare attraverso l’acquisizione di osservazioni 
scritte e documenti. 
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conoscenza e, comunque, non oltre la chiusura delle indagini preliminari” (il cui relativo avviso 

è previsto dall’art. 415-bis c.p.p.).  

b) Nel procedimento dinanzi alla Corte dei Conti l’obbligo del segreto istruttorio è previsto sino 

alla chiusura della fase istruttoria. Dopo, l’identità del segnalante potrà essere disvelata 

dall’Autorità contabile al fine di essere utilizzata nel procedimento stesso.  

c) Nell’ambito del procedimento disciplinare attivato dall’amministrazione contro il presunto 

autore della condotta segnalata, l’identità del segnalante non può essere rivelata, ove la 

contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto 

alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Nel caso in cui l’identità del segnalante 

risulti indispensabile alla difesa del soggetto cui è stato contestato l’addebito disciplinare, 

questa può essere rivelata solo dietro consenso espresso del segnalante.  

Il decreto disciplina poi espressamente due casi in cui per rivelare l’identità del segnalante devono 

concorrere la previa comunicazione scritta delle ragioni alla base della rivelazione dei dati relativi 

alla sua identità e il previo consenso espresso del segnalante. 

- la prima ipotesi ricorre laddove nell’ambito di un procedimento disciplinare avviato nei 

confronti del presunto autore della condotta segnalata, l’identità del segnalante risulti 

indispensabile alla difesa del soggetto cui è stato contestato l’addebito disciplinare. In tal caso, 

invero, come già sopra precisato, un obbligo di comunicazione era già previsto dalla precedente 

normativa ai sensi della quale l’identità del segnalante poteva essere disvelata solo dietro 

consenso dello stesso. Il d.lgs. 24/2023 oltre al previo consenso del segnalante chiede anche di 

comunicare, sempre previamente, in forma scritta a quest’ultimo le motivazioni che conducono 

al disvelamento della sua identità.  

- la seconda ipotesi ricorre, invece, nel caso in cui nelle procedure di segnalazione interna ed 

esterna la rivelazione dell’identità del segnalante sia indispensabile anche ai fini della difesa 

della persona coinvolta. Anche in questo caso per disvelare l’identità del segnalante è 

necessario acquisire previamente sia il consenso espresso dello stesso che notificare allo stesso 

in forma scritta motivazioni alla base della necessità di disvelare la sua identità. 

 

 

2.2 Condizioni per la protezione della persona segnalante (art. 16 D.Lgs. 24/2023)
2 

In caso di ritorsioni il decreto prevede un regime di protezione la cui applicazione richiede che la 

segnalazione, la divulgazione pubblica e la denuncia, effettuate da parte di uno dei soggetti 

individuati dal legislatore, soddisfino alcune condizioni e requisiti, come di seguito specificati.  

Per godere della protezione:  

 
2 D.Lgs. 24/2023 - Art. 16 Condizioni per la protezione della persona segnalante 

1. Le misure di protezione previste nel presente capo si applicano alle persone di cui all'articolo 3 quando ricorrono le seguenti condizioni: 

a) al momento della segnalazione o della denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o della divulgazione pubblica, la persona 
segnalante o denunciante aveva fondato motivo di ritenere che le informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate pubblicamente 
o denunciate fossero vere e rientrassero nell'ambito oggettivo di cui all'articolo 1; 

b) la segnalazione o divulgazione pubblica è stata effettuata sulla base di quanto previsto dal capo II. 

2. I motivi che hanno indotto la persona a segnalare o denunciare o divulgare pubblicamente sono irrilevanti ai fini della sua protezione. 

3. Salvo quanto previsto dall'articolo 20, quando è accertata, anche con sentenza di primo grado, la responsabilità penale della persona 
segnalante per i reati di diffamazione o di calunnia o comunque per i medesimi reati commessi con la denuncia all’autorità giudiziaria 
o contabile ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave, le tutele di cui al presente capo non 
sono garantite e alla persona segnalante o denunciante è irrogata una sanzione disciplinare. 

4. La disposizione di cui al presente articolo si applica anche nei casi di segnalazione o denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o 
divulgazione pubblica anonime, se la persona segnalante è stata successivamente identificata e ha subito ritorsioni, nonché' nei casi di 
segnalazione presentata alle istituzioni, agli organi e agli organismi competenti dell'Unione europea, in conformità alle condizioni di cui 
all'articolo 6. 
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1. I segnalanti o denuncianti devono ragionevolmente credere, anche alla luce delle circostanze 

del caso concreto e dei dati disponibili al momento della segnalazione, divulgazione pubblica 

o denuncia, che le informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate o denunciate siano 

veritiere. Non sono sufficienti semplici supposizioni o voci di corridoio, così come notizie di 

pubblico dominio.  

In altri termini, ciò che conta è che un soggetto abbia effettuato segnalazioni, divulgazioni 

pubbliche o denunce, in base a una convinzione ragionevole (che un illecito stia per verificarsi 

ad esempio). Questa rappresenta una salvaguardia essenziale contro segnalazioni dannose od 

offensive e garantisce che coloro che hanno deliberatamente e consapevolmente segnalato, 

divulgato pubblicamente o denunciato informazioni errate, palesemente prive di fondamento 

o fuorvianti non godano di protezione.  

2. Non rileva invece, ai fini delle tutele, la circostanza che il soggetto abbia segnalato, effettuato 

divulgazioni pubbliche o denunce pur non essendo certo dell’effettivo accadimento dei fatti 

segnalati o denunciati e/o dell’identità dell’autore degli stessi o riportando anche fatti inesatti 

per via di un errore genuino.  

Infatti, tenuto conto che lo spirito della protezione è quello di incentivare la collaborazione di 

chi lavora o collabora sia all’interno delle amministrazioni/enti pubblici che in quelli privati, 

al fine di far emergere possibili illeciti, richiedere che questi dispongano di conoscenze 

giuridiche sufficienti a determinare le probabilità che un illecito venga commesso equivarrebbe 

di fatto a vanificare le finalità dell’istituto.  

3. Allo stesso modo, chi effettua una segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia ha diritto 

alla protezione se ha agito sulla base di motivi fondati tali da far ritenere ragionevolmente che 

le informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate o denunciate siano pertinenti in quanto 

rientranti fra gli illeciti considerati dal legislatore (cfr. § 2. ambito oggettivo).  

4. La segnalazione o la divulgazione pubblica inoltre devono essere effettuate sulla base di quanto 

previsto dal Capo II del decreto. Si rammenta che nel caso di segnalazioni inviate a un soggetto 

diverso da quello competente, quest’ultimo deve trasmetterle senza ritardo al soggetto 

autorizzato a ricevere e gestire le segnalazioni, dando contestuale notizia della trasmissione 

alla persona segnalante. Al fine di consentire tale trasmissione tempestiva, il segnalante deve 

indicare chiaramente nell’oggetto della segnalazione che si tratta di una segnalazione di 

whistleblowing.  

5. Deve esserci uno stretto collegamento tra la segnalazione, la divulgazione pubblica e la 

denuncia e il comportamento/atto/omissione sfavorevole subito direttamente o 

indirettamente, dalla persona segnalante o denunciate, affinché questi siano considerati una 

ritorsione e, di conseguenza, il soggetto possa beneficiare di protezione.  

 

Ai fini della tutela, nessuna rilevanza assumono invece i motivi personali e specifici che hanno indotto 

le persone a effettuare la segnalazione, la divulgazione pubblica o la denuncia. La focalizzazione sulle 

motivazioni infatti potrebbe rappresentare una strategia utilizzata per deflettere l’attenzione dai 

problemi segnalati e delegittimare, allo stesso tempo, chi segnala.  

In mancanza del rispetto di tali condizioni generali, la tutela non potrà essere garantita neanche ai 

soggetti diversi da quello che segnala, denuncia e effettua la divulgazione pubblica qualora, in ragione 

del ruolo assunto nell’ambito del processo di segnalazione/denuncia e/o del particolare rapporto che 

li lega al segnalante o denunciante, subiscano indirettamente ritorsioni. 
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2.3 Il divieto di ritorsioni (art. 17 D.Lgs. 24/2023) 3 

Il decreto definisce la ritorsione come qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato 

o minacciato, posto in essere in ragione della segnalazione, della denuncia all’autorità giudiziaria o 

contabile o della divulgazione pubblica e che provoca o può provocare alla persona segnalante o alla 

persona che ha sporto la denuncia, in via diretta o indiretta, un danno ingiusto, da intendersi come 

danno ingiustificato quale effetto provocato in via diretta o indiretta dalla ritorsione ed insito nel 

contenuto della ritorsione stessa. 

Come già precisato nelle Linee guida ANAC n. 469/2021, l’Autorità ritiene che nella nozione di 

ritorsione debbano ricomprendersi anche i provvedimenti che le amministrazioni e gli enti adottano 

per attuare le ritorsioni.  

Occorre evidenziare inoltre, che diversamente dalla precedente disciplina, la definizione contempla 

non solo le ipotesi in cui la ritorsione si è verificata, ma anche quelle in cui è soltanto “tentata” 

oppure “minacciata”.  

Ciò comporta una estensione della protezione per i soggetti tutelati in quanto questi possono 

comunicare ad ANAC sia le ritorsioni già compiute nei loro confronti sia quelle tentate, anche se il 

comportamento non è stato posto in essere in modo compiuto, e quelle soltanto prospettate.  

Si consideri, quale esemplificazione di una ritorsione tentata, il licenziamento come conseguenza di 

una segnalazione, denuncia o divulgazione pubblica che il datore di lavoro non è riuscito a realizzare 

per un mero vizio formale commesso nella procedura di licenziamento; oppure, come esempio di 

minaccia, la prospettazione del licenziamento o del mutamento delle funzioni avvenuta nel corso di 

un colloquio che chi ha segnalato, denunciato o effettuato una divulgazione ha avuto con il proprio 

datore di lavoro.  

Nei casi di ritorsioni tentate o minacciate, il soggetto tutelato, nel comunicare ad ANAC la ritorsione 

subita, deve necessariamente fornire elementi da cui poter desumere il fumus sulla effettività della 

 
3 D.Lgs. 24/2023 – art. 17 “Divieto di ritorsione” 
1. Gli enti o le persone di cui all'articolo 3 non possono subire alcuna ritorsione. 

2. Nell'ambito di procedimenti giudiziari o amministrativi o comunque di controversie stragiudiziali aventi ad oggetto l'accertamento dei 

comportamenti, atti o omissioni vietati ai sensi del presente articolo nei confronti delle persone di cui all'articolo 3, commi 1, 2, 3 e 4, 
si presume che gli stessi siano stati posti in essere a causa della segnalazione, della divulgazione pubblica o della denuncia all’autorità 

giudiziaria o contabile. L'onere di provare che tali condotte o atti sono motivati da ragioni estranee alla segnalazione, alla divulgazione 

pubblica o alla denuncia è a carico di colui che li ha posti in essere. 

3. In caso di domanda risarcitoria presentata all’autorità giudiziaria dalle persone di cui all'articolo 3, commi 1, 2, 3 e 4, se tali persone 
dimostrano di aver effettuato, ai sensi del presente decreto, una segnalazione, una divulgazione pubblica o una denuncia all’autorità 

giudiziaria o contabile e di aver subito un danno, si presume, salvo prova contraria, che il danno sia conseguenza di tale segnalazione, 

divulgazione pubblica o denuncia all’autorità giudiziaria o contabile. 
4. Di seguito sono indicate talune fattispecie che, qualora siano riconducibili all'articolo 2, comma 1, lettera m), costituiscono ritorsioni: 

a. il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti; 
b. la retrocessione di grado o la mancata promozione; 
c. il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la riduzione dello stipendio, la modifica dell'orario di lavoro; 

d. la sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell'accesso alla stessa; 

e. le note di merito negative o le referenze negative; 
f. l'adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria; 

g. la coercizione, l'intimidazione, le molestie o l'ostracismo; 
h. la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole; 
i. la mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a tempo indeterminato, laddove il lavoratore 

avesse una legittima aspettativa a detta conversione; 
j. il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine; 

k. i danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o i pregiudizi economici o finanziari, comprese la 
perdita di opportunità economiche e la perdita di redditi; 

l. l'inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o informale, che può comportare 

l’impossibilità per la persona di trovare un'occupazione nel settore o nell'industria in futuro; 

m. la conclusione anticipata o l'annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi; 
n. l'annullamento di una licenza o di un permesso; 
o. la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici. 
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minaccia o del tentativo ritorsivo. A titolo esemplificativo, può darsi conto di una riunione tenuta in 

presenza di più persone in cui si è discusso il licenziamento. Se, in base agli elementi presentati, 

l’Autorità desume che il tentativo si è consumato o che la minaccia è effettiva, dà avvio al 

procedimento sanzionatorio. È onere del soggetto che ha tentato la ritorsione o l’ha minacciata 

dimostrare che i fatti allegati dal segnalante sono estranei alla segnalazione, denuncia, divulgazione 

pubblica effettuata. 

 

 

2.4 La tutela da eventuali ritorsioni (art. 19 D.Lgs. 24/2023) 4 

Le presunte ritorsioni, anche solo tentate o minacciate, devono essere comunicate esclusivamente ad 

ANAC alla quale è affidato il compito di accertare se esse siano conseguenti alla segnalazione, 

denuncia, divulgazione pubblica effettuata.  

Occorre evidenziare che la tutela si estende anche ai casi di ritorsione che fanno seguito a 

segnalazione presentata alle istituzioni, agli organi e agli organismi competenti dell’Unione europea.  

Per quanto sopra, l’Autorità ritiene che l’intento ritorsivo debba essere valutato in collegamento alla 

segnalazione, denuncia, divulgazione pubblica. Tale intento può desumersi anche dall’infondatezza 

o dalla pretestuosità delle motivazioni poste a fondamento dell’adozione della ritorsione o anche 

l’assenza di giustificazione per l’adozione dell’atto, provvedimento, comportamento, omissione 

ritenuti ritorsivi. 

La ritorsione non sussiste, ad esempio, allorquando la misura contestata dal segnalante, denunciante, 

o da chi ha effettuato una divulgazione pubblica sia motivata da ragioni estranee alle stesse, ovvero 

laddove risulti che la condotta o l’atto/provvedimento sia stato adottato non solo nei confronti del 

whistleblower ma anche di altri soggetti che non hanno presentato segnalazioni, denunce, o fatto 

divulgazioni pubbliche. Inoltre, l’intento discriminatorio non sussiste anche nella circostanza in cui il 

presunto responsabile abbia tenuto il medesimo comportamento anche in epoca antecedente alla 

segnalazione.  

Il legislatore ha previsto un’inversione dell’onere probatorio stabilendo che laddove il soggetto 

dimostri di avere effettuato una segnalazione, denuncia, o una divulgazione pubblica e di aver subito, 

a causa della stessa, una ritorsione, l’onere della prova grava sulla persona che ha posto in essere tali 

condotte e atti ritorsivi. È quest’ultima, quindi, che è tenuta a dimostrare che l’azione intrapresa 

non è in alcun modo connessa alla segnalazione, denuncia, divulgazione pubblica. Ciò vale nell’ambito 

dei procedimenti giudiziari, amministrativi e nelle controversie stragiudiziali. Anche in caso di 

domanda risarcitoria all’Autorità giudiziaria la persona deve solo dimostrare di aver effettuato una 

 

4 D.Lgs. 24/2023 -Art. 19 Protezione dalle ritorsioni 

1. Gli enti e le persone di cui all'articolo 3 possono comunicare all'ANAC le ritorsioni che ritengono di avere subito. In caso di ritorsioni 
commesse nel contesto lavorativo di un soggetto del settore pubblico, l'ANAC informa immediatamente il Dipartimento della funzione 
pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e gli eventuali organismi di garanzia o di disciplina, per i provvedimenti di loro 
competenza. In caso di ritorsioni commesse nel contesto lavorativo di un soggetto del settore privato l'ANAC informa l'Ispettorato 
nazionale del lavoro, per i provvedimenti di propria competenza. 

2. Al fine di acquisire elementi istruttori indispensabili all'accertamento delle ritorsioni, l'ANAC può avvalersi, per quanto di rispettiva 
competenza, della collaborazione dell'Ispettorato della funzione pubblica e dell'Ispettorato nazionale del lavoro, ferma restando 
l'esclusiva competenza dell'ANAC in ordine alla valutazione degli elementi acquisiti e all'eventuale applicazione delle sanzioni 
amministrative di cui all'articolo 21. Al fine di regolare tale collaborazione, l'ANAC conclude specifici accordi, ai sensi dell'articolo 15 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, con l'Ispettorato della funzione pubblica e con l'Ispettorato nazionale del lavoro. 

3. Gli atti assunti in violazione dell'articolo 17 sono nulli. Le persone di cui all'articolo 3 che siano state licenziate a causa della 
segnalazione, della divulgazione pubblica o della denuncia all’autorità giudiziaria o contabile hanno diritto a essere reintegrate nel posto 
di lavoro, ai sensi dell'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300 o dell'articolo 2 del decreto legislativo 4 marzo 2015, 
n. 23, in ragione della specifica disciplina applicabile al lavoratore. 

4. L’autorità giudiziaria adita adotta tutte le misure, anche provvisorie, necessarie ad assicurare la tutela alla situazione giuridica soggettiva 
azionata, ivi compresi il risarcimento del danno, la reintegrazione nel posto di lavoro, l'ordine di cessazione della condotta posta in 
essere in violazione dell'articolo 17 e la dichiarazione di nullità degli atti adottati in violazione del medesimo articolo. 
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segnalazione, denuncia o divulgazione pubblica e di aver subito un danno. Salvo prova contraria, il 

danno si presume derivato dalla segnalazione, denuncia, divulgazione pubblica.  

Non tutti i soggetti a cui sono riconosciute tutele contro le ritorsioni possono beneficiare 

dell’inversione dell’onere della prova.  

Il legislatore, infatti, ha escluso tale beneficio per alcuni specifici soggetti che avendo un legame 

qualificato con il segnalante, denunciate, divulgatore pubblico potrebbero subire ritorsioni in ragione 

di detta connessione. Si tratta di facilitatori, persone del medesimo contesto lavorativo, colleghi di 

lavoro, e anche soggetti giuridici nei casi in cui siano enti di proprietà del segnalante, denunciate, 

divulgatore pubblico o enti in cui lavora o enti che operano nel medesimo contesto lavorativo. Su tutti 

questi soggetti, qualora lamentino di aver subito ritorsioni o un danno, incombe dunque l’onere 

probatorio.  

L’Autorità considera responsabile della misura ritorsiva il soggetto che ha adottato il 

provvedimento/atto ritorsivo o comunque il soggetto a cui è imputabile il comportamento e/o 

l’omissione. La responsabilità si configura anche in capo a colui che ha suggerito o proposto l’adozione 

di una qualsiasi forma di ritorsione nei confronti del whistleblower, così producendo un effetto 

negativo indiretto sulla sua posizione (ad es. proposta di sanzione disciplinare).  

Compete all’Autorità giudiziaria (giudice ordinario) adottare tutte le misure, anche provvisorie, 

necessarie ad assicurare la tutela alla situazione giuridica soggettiva azionata, ivi compresi il 

risarcimento del danno, la reintegrazione nel posto di lavoro, l'ordine di cessazione della condotta 

posta in essere in violazione del divieto di ritorsioni e la dichiarazione di nullità degli atti adottati.  

 

 

2.5 La responsabilità del segnalante (art. 20 D.Lgs. 24/2023)
5 

All’insieme delle tutele riconosciute dalla disciplina al segnalante, denunciante o a chi effettua una 

divulgazione pubblica si devono ascrivere anche le limitazioni della responsabilità rispetto alla 

rivelazione e alla diffusione di alcune categorie di informazioni. Si tratta di limitazioni che operano 

al ricorrere di determinate condizioni in assenza delle quali vi sarebbero conseguenze in termini di 

responsabilità penale, civile, amministrativa. 

La scriminante prevista, tuttavia, opera solo nei casi in cui ricorrono due condizioni:  

1. La prima richiede che al momento della rivelazione o diffusione vi siano fondati motivi per 

ritenere che le informazioni siano necessarie per far scoprire la violazione. La persona, quindi, 

deve ragionevolmente ritenere, e non in base a semplici illazioni, che quelle informazioni 

debbano svelarsi perché indispensabili per far emergere la violazione, ad esclusione di quelle 

superflue, e non per ulteriori e diverse ragioni (ad esempio, gossip, fini vendicativi, 

opportunistici o scandalistici);  

2. La seconda condizione, invece, esige che la segnalazione, la divulgazione pubblica o la denuncia 

sia stata effettuata nel rispetto delle condizioni previste dal d.lgs. n. 24/2023 per beneficiare 

 
5 D.Lgs. 24/2023 Art. 20 Limitazioni della responsabilità” 
1. Non è punibile l'ente o la persona di cui all'articolo 3 che riveli o diffonda informazioni sulle violazioni coperte dall'obbligo di segreto, 

diverso da quello di cui all'articolo 1, comma 3, o relative alla tutela del diritto d'autore o alla protezione dei dati personali ovvero riveli 
o diffonda informazioni sulle violazioni che offendono la reputazione della persona coinvolta o denunciata, quando, al momento della 
rivelazione o diffusione, vi fossero fondati motivi per ritenere che la rivelazione o diffusione delle stesse informazioni fosse necessaria per 
svelare la violazione e la segnalazione, la divulgazione pubblica o la denuncia all’autorità giudiziaria o contabile è stata effettuata ai sensi 
dell'articolo 16. 

2. Quando ricorrono le ipotesi di cui al comma 1, è esclusa altresì ogni ulteriore responsabilità, anche di natura civile o amministrativa. 
3. Salvo che il fatto costituisca reato, l'ente o la persona di cui all'articolo 3 non incorre in alcuna responsabilità, anche di natura civile o 

amministrativa, per l'acquisizione delle informazioni sulle violazioni o per l'accesso alle stesse. 
4. In ogni caso, la responsabilità penale e ogni altra responsabilità, anche di natura civile o amministrativa, non è esclusa per i 

comportamenti, gli atti o le omissioni non collegati alla segnalazione, alla denuncia all’autorità giudiziaria o contabile o alla divulgazione 
pubblica o che non sono strettamente necessari a rivelare la violazione. 
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delle tutele (fondato motivo di ritenere che le informazioni sulle violazioni fossero vere e 

rientrassero tra le violazioni segnalabili ai sensi del d.lgs. n. 24/2023; segnalazioni, interne ed 

esterne, divulgazioni pubbliche effettuate nel rispetto delle modalità e delle condizioni dettate 

nel Capo II del decreto (cfr. § 3.)).  

Entrambe le condizioni devono sussistere per escludere la responsabilità. Se soddisfatte, le persone 

che segnalano, denunciano o effettuano una divulgazione pubblica non incorrono in alcun tipo di 

responsabilità civile, penale, amministrativa o disciplinare (art. 20, commi 1 e 2).  

Cause di giustificazione tali da escludere la responsabilità del segnalante nei casi di rivelazione e 

diffusione di informazioni erano già contenute nella precedente disciplina del whistleblowing anche 

se più limitate rispetto a quelle contemplate nel nuovo decreto e fondate su presupposti differenti.  

Costituisce elemento di novità rispetto al passato la circostanza per cui, per le limitazioni di 

responsabilità, rileva il profilo dell’accesso “lecito” alle informazioni segnalate o ai documenti 

contenenti dette informazioni che esonera dalla responsabilità.  

È aspetto innovativo anche l’aver previsto che la scriminante operi non solo con riguardo alla 

rivelazione e diffusione di informazioni, ma anche rispetto a comportamenti, atti od omissioni 

compiuti da chi segnala, denuncia o divulga pubblicamente, purché collegati alla segnalazione, 

denuncia o divulgazione pubblica e necessari a rivelare la violazione. 

 

 

2.6 Il divieto di rinunce e transazioni (art. 12 D.Lgs. 24/2023) 
6 

Il nuovo decreto vieta, in generale, rinunce e transazioni - non sottoscritte in sede protetta - dei 

diritti e dei mezzi di tutela ivi previsti. Tale previsione risponde all’esigenza di implementare e 

rendere effettiva la protezione del whistleblower, quale soggetto vulnerabile, nonché degli altri 

soggetti tutelati, che, per effetto della segnalazione, divulgazione o denuncia, potrebbero subire 

effetti pregiudizievoli. 

Si tratta di un principio innovativo, in quanto nella precedente normativa mancava una 

disposizione espressa che impedisse la restrizione, anche contrattuale, del diritto alla 

segnalazione e delle forme di tutele previste. 

Ne consegue quindi che non sono validi in primis gli atti di rinuncia e le transazioni, sia integrali 

che parziali (ad esempio in virtù di accordi o altre condizioni contrattuali) aventi ad oggetto il 

diritto di effettuare segnalazioni, divulgazioni pubbliche o denunce nel rispetto delle previsioni 

di legge. 

Analogamente, non è consentito imporre al whistlebower, così come agli altri soggetti tutelati, 

di privarsi della possibilità di accedere a mezzi di tutela cui hanno diritto (tutela della 

riservatezza, da eventuali misure ritorsive subite a causa della segnalazione, divulgazione 

pubblica o denuncia effettuata o alle limitazioni di responsabilità conseguenti alla segnalazione, 

divulgazione o denuncia al ricorrere delle condizioni previste). A maggior ragione tali tutele non 

possono essere oggetto di rinuncia volontaria. 

Vale tuttavia precisare che quanto sopra detto non vale invece per le rinunce e transazioni 

sottoscritte in sedi protette (giudiziarie, amministrative sindacali). 

Il segnalante e gli altri soggetti tutelati, infatti, possono validamente rinunciare ai propri diritti 

e mezzi di tutela o farne oggetto di transazione, se ciò avviene dinanzi ad un giudice, a seguito 

di tentativo obbligatorio di conciliazione o di accordi di mediazione e conciliazione predisposti 

da organizzazioni sindacali 

 
6 D.Lgs. 24/2023 - Art. 22 Rinunce e transazioni 
Le rinunce e le transazioni, integrali o parziali, che hanno per oggetto i diritti e le tutele previsti dal presente decreto non sono valide, salvo 
che siano effettuate nelle forme e nei modi di cui all'articolo 2113, quarto comma, del codice civile 
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2.7 Disposizioni finali 

La procedura individuata nel presente atto per il whistleblowing, nonché i profili di tutela del 

segnalante e le forme di raccordo con le altre strutture per i reclami potranno essere sottoposti a 

eventuale revisione, qualora necessario e qualora le linee guida ANAC, richiamate dalla D.Lgs. 

24/2023, prevedano la necessità di adeguamento. 

 


